
L
ui dice di essere l’ultimo dei can-
tastorie: quei signori che andava-
no di paese in paese, e sulle pub-
bliche piazze raccontavano, con
l’aiutodel canto e di alcuni cano-
vacciconidisegni, levicendedel-
la storia e della cronaca. Però
Franco Trincale - nato nel 1935 a
Militello (Catania) e aMilano da-
glianni50- raccontal’Italiadiog-
gi, con i suoi problemi e i suoi
protagonisti.CompresoBerlusco-
ni (la ballata di Berluschino è uno
dei suoi pezzi forti), tanto che
quando gli avvocati del Cavalie-
re hanno ricusato la Procura di
Milano per il processo Sme, tra le
motivazioni hanno citato la pre-
senzadiquestostranofiguroche,
armato di chitarra, arringava le
folle contro l’imprenditore di Ar-
core.
I milanesi, nel corso degli anni,
hannoimparatoaconoscereead
apprezzareTrincale. Il suoèunla-
vorodi«artistadi strada»il cuiva-

lore di recente è stato riconosciu-
to dalle massime istituzioni. Con
decreto del Presidente della Re-
pubblica, da gennaio il cantasto-
rie siciliano riceve il vitalizio pre-
visto dalla legge Bacchelli per gli
artisti in condizioni economiche
disagiate.Cosìrecita lamotivazio-
ne: «Ha saputo utilizzare signifi-
cativielementidi culturapopola-
re legando il proprio lavoro arti-
stico con la storia dei movimenti
sociali». Nel frattempo la Provin-
cia di Catania gli ha dedicato un
museo, in cui sono stati raccolti i
materiali, visivi e sonori, della
sua lunga carriera.
Una carriera di cui ora possiamo
avereunassaggiograzieauncofa-
netto contenente un cd e un dvd
(dal titolo Franco Trincale. L’ulti-
mo cantastorie, pubblicato da La-
bianca Records) con il meglio del
suo lavoro. È una selezione anto-
logica della sua produzione, in
cui la sua figura si affianca a pie-
notitoloaquelladi altrevoci sto-
riche della «protesta» (da Ivan
Della Mea a Paolo Pietrangeli, da
GualtieroBertelliaGiovannaMa-
rini). I temi sono vari, e i toni pu-
re: la tristezza crepuscolare di cer-
te periferie milanesi di domeni-
ca, dopo una settimana di lavoro
infabbrica; l’altalenaodio-amore
per il capoluogo lombardo, vivo,
operoso, ma anche un po’ razzi-
sta (allora, con i «terroni», oggi
con gli «zingari» e gli «islamici»);
lostridore lusso-miseriaaunapri-
ma alla Scala.
Ma c’è anche tutta l’insofferenza
per il rimbambimento della tv:
«E sopra i tetti so’ i nostri difetti /
di questo mondo che così non
va. / Appiccicati alle televisioni /

guardiamo il bordello, / del gran-
defratello/e facciamoiguardoni
/ di quattro coglioni». Del resto
lui ha scelto la piazza vera, e non
quella televisiva. «Come invece
ha fatto Pippo Baudo», ci spiega,
«miocompagnodiscuolaalleele-
mentari.Luichevenivadaunafa-
miglia ricca di Militello, mentre
io ero figlio di povera gente e già
alloravenivomandatocomegar-
zone da un barbiere. La tv segna
un movimento dall’alto al basso:
è il potere che cerca di istruire la
gente secondo i propri fini; men-
tre il mio lavoro di strimpellatore
di strada è all’opposto: dal basso
va a colpire i vertici».
Nelcorsodimezzosecolodiattvi-
tàartistica,Trincalehaavutol’in-

tuizione, a partire dagli anni ’50,
di innestare l’antica tradizione
deicantastoriesicilianinellenuo-
ve sonorità della canzone italia-
na di quel periodo. Verso la metà
degli anni ’60 si avvicina alla vita
operaia,ai lavoratorieai loropro-
blemi. Naturale, allora, l’adesio-
ne al Pci. «Conservo gelosamen-
tealcunelettereautografediEnri-
co Berlinguer», ci racconta, «che
mi ringraziava per il sostegno
che davo al partito alle feste del-

l’Unitàe allemanifestazionipoli-
tiche».
Una dimensione di «impegno»
presente anche in testi più recen-
ti: come quello dedicato a Mario
il precario o la ballata scritta dopo
l’omicidiodiMarcoBiagi,«lascia-
to solo», accusa Trincale, «dalle
istituzioni»: «Canto diun assassi-
nio annunciato, / delle verità na-
scoste e depistate, / del dolor di
moglie e figli confortato, / del ri-
fiuto del funerale di stato». C’è
poi la mafia, la guerra, la fame
nel mondo.
Trincale canta in italiano, ma a
volteusa il suodialetto sicilianoe
ancheilmilanese, ildialettodella
città che l’ha adottato, come in
un pezzo sulla «Baggina», l’anti-
co ospizio dei vecchi. «Oggi sono
vecchio anch’io», ci dice, «ma
non rinuncio a guardarmi intor-
no e a interessarmi al futuro». Da
qualche anno ha imparato a usa-
re il computer e a navigare in In-
ternet,creandounsuosito(www.
trincale.com) con un blog molto
frequentato:«All’iniziocihomes-
sounpo’ percapirecomefunzio-
nava, senza sapere una parola di
inglese,ma poi il mondo virtuale
mi ha consentito di entrare in
contatto con un pubblico giova-
ne, che oggi mi sostiene e che al-
trimenti non mi avrebbe cono-
sciuto». Anche perché, dopo l’ic-
tus che l’ha colpito qualche tem-
po fa, la piazza è diventata più ri-
schiosa per lui: «Mi sono ripreso
abbastanza bene, ma non posso
sottopormi più di tanto alla fati-
cadei concerti dalvivo». Perque-
sto il cd di Trincale è prezioso: lo
consigliamo a chi già lo conosce
e a chi ha voglia scoprirlo.

Caro

MATTEO

Non ti conoscevo molto ma so-
no certo che ti avrebbe fatto
piacere essere ricordato con af-
fetto anche su questo giornale.
Un bacio.

Carlo

Martedì 15 luglio è morto

MICHELE RAGO

Secondo il suo desiderio ne
danno l’annuncio, a tumulazio-
ne avvenuta, la moglie Ninetta,
le figlie Marina e Laura, la figlia
adottiva Teresa Marchesi e il
nipote Sebastiano Caccetta.

NOTE & PROTE-
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Franco Trincale ha

cantato di operai e in-

giustizie sociali e pu-
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L
a vitalità solare di Jovanot-
ti e l’ironia disincantata
del signorG.Funziona,ec-

come:provarepercredere.Èpas-
sata la mezzanotte di venerdì
quando Lorenzo sale sul palco
della Cittadella del Carnevale di
Viareggio, moderno anfiteatro e
paradiso dei maestri della carta-
pesta, che ormai da cinque anni
ospita il FestivalTeatroCanzone
Giorgio Gaber. Ad accoglierlo
un’ovazione: sonotanti i ragazzi
che hanno trovato posto fra i
quattromila del pubblico, gabe-
rianidoc.Afaredapadronedica-
sa,comedatradizione,EnzoIac-
chetti (cheaveva lanciato lapro-
posta di introdurre i testi di Ga-
bernellescuole, raccogliendopa-
recchiconsensi), inplateac’èan-
cheSandroLuporini.Nonlonta-
niMarioCapannaeAntonioCa-
brini, nel backstage sono rima-
ste Nicoletta e Alice Pavarotti.
Ma la star della prima serata del-
lakermesse(soldoutperentram-
bi gli appuntamenti) che rende
omaggio al maestro del teatro
canzoneèlui, il ragazzodiCorto-
na: giacca grigia e camicia bian-

ca, cravatta rossa sottileannoda-
ta stretta, scarpe da basket. Un
vortice dinoccolato di energia e
grazia naive, che mentre la voce
scivola senza difficoltà tra le pa-
role e i ritmi di Gaber, pare tra-
sformarsinell’altrafacciadella le-
vità amara del signor G, della
suacapacitàdiesserespietatopri-
ma di tutto con se stesso. E allo-
ra Jovanotti passadaNon arrossi-
re alla tenerezza ostinatamente
ancorataalla realtàdiQuandosa-
rò capace di amare.
«Per me è una gioia essere qui -
dice Lorenzo - Gaber è uno dei
“gigantissimi”.Ho fatto un salto
nel vuoto per un artista che il
vuoto l’ha scacciato con le sue

canzoni, che era la forza dell’in-
telligenza». Il suo omaggio alle
canzoni del signor G. era partito
con Si può, e ancora Chiedo scusa
se parlo di Maria: ci ha lavorato
sue il risultatoèarrivato, godibi-
lissimo(«ècomequandoti inter-
rogano su Leopardi, devi prepa-
rartibeneper rendere lagrandez-
za dell’autore» aveva spiegato
nel pomeriggio), fino alla chic-
ca, una versione di Mi fa male il
mondo sui ritmi tribali del suo
Ombelicodelmondo,quasiun’an-
titesi. Poi, prima di salutare vol-
teggiando in Com’è bella la città,
chiama sul palco Gianluca Gri-
gnani (era stato lui ilprimodegli
ospiti per Gaber, fronteggiando
un po’ timido due pezzi difficili
come Il conformistaeSonounfilo-
sofo overground) con cui divide
una emozionante Non insegnate
ai bambini.
Se la chiusura è stata in bellezza,
aguadagnarsiunastandingova-
tion nella prima parte dello
show era stato Massimo Ranieri,
unico «ritorno» tra gli ospiti del
Festival: vicino a Gaber dall’ini-
zio della carriera («mi manca
molto») saluta dal palco la figlia
del cantautore, «la piccola Da-

lia», inplatea insiemeaOmbret-
ta Colli. Poi, in compagnia della
sua band tutta al femminile, si
infilasenzaesitazioninellaMila-
no di Porta Romana prima di
strappare un applauso caloroso
(e meritatissimo) con Lo sham-
poo. Arriva anche il coro, quan-
dosi sdraia sulla scenacantando
Erba di casa mia e, a grande ri-
chiesta, Perdere l’amore, piatto
fortediunrepertoriochepare in-
tramontabile.
Aprire la serata era toccato ai
due artisti del teatro canzone se-
lezionati dalla Fondazione Ga-
ber, che organizza il festival in-
sieme agli enti locali: c’è Anto-
nioDelGaudio,conlesueincur-
sioni nei condizionamenti quo-
tidiani; e la malinconia un po’

da clown di Flavio Pirini che re-
gala la storia delicata, fatta di tu-
bi e saldature, di Luigi, una vita
datutablu.Dinuovotragliospi-
ti, lasciasenza fiatoRobertoCac-
ciapaglia, direttore d’orchestra e
compositore, che trasforma le
canzonidiGaber inunflorilegio
dipianoedarchi: la suaAtlantico
stringe il cuore.
Nella lunga cavalcata nel mon-
do del signor G. tocca anche a
Iacchetti e alla Torpedo blu, che
anticipa di poco l’impeccabile
Mietta, accompagnata da Luigi
Campoccia, già pianista di Ga-
ber, e Rossano Gasperini al con-
trabbasso. La sua voce è capace
di scaldare l’amarezza de I soli.
Ed è tornata in scena anche ieri
sera,per lasecondaeultimasera-
ta del Festival: per ricordare il si-
gnor G. c’erano i Baustelle, pi-
glio gaberiano tra le note sem-
pre attente agli umori del mon-
do, insieme a Davide Van De
Sfroos. Con loro due coppie di
eccezione, le «iene» Luca Bizzar-
ri ePaoloKessisoglueGiulianoe
Lele dei Negramaro. E gli altri
due artisti del Teatro Canzone,
Pierluigi Colantoni e Paolo Pal-
lante.

■ di Valeria Giglioli / Viareggio (Lu)

■ di Roberto Carnero

Trincale, le sue canzoni dalla strada al blog

Franco Trincale

■ «Cattocomunista» diventa
«berlusconista»:sièpresounali-
cenza,GianlucaGrignani,cam-
biando una parola del testo de
Il conformista di Giorgio Gaber,
durante il concerto dell’altra se-
ra a Viareggio, nell’ambito del
festivaldedicatoall’operadelSi-
gnorG. Ilpassaggioè importan-
te: «Non alzo mai la voce - can-
tava Gaber, nel pezzo compo-
sto nel 1996 insieme a Sandro
Luporini - sono pacifista, ero
marxista leninista e dopo un
po’nonsoperchémisontrova-
to cattocomunista». E Grigna-
ni, jeans, camicia aperta, piedi
nudi per affrontare due canzo-
ni del signor G. (l’altra è stata Il

filosofo overground) sul palco del
Festival inVersilia,nonhaesita-
to, in una dichiarazione al Cor-
rieredellaSera, adefinire ilberlu-
sconismo «la nuova frontiera
del conformismo». Obiettivo
dellamodificaal testo,quellodi
arrivarepiùdirettamenteai gio-
vani, sostituendo un termine
ormai un po’ desueto, dal sapo-
re passato, con l’aggettivo, at-
tualissimo, riferito alpresidente
del Consiglio in carica. Puntan-
do contemporaneamente il di-
to sull’abitudine molto italiana
di «mugugnare», pur conti-
nuando a scegliere una certa
parte politica.
 v.g.
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IN SCENA

È l’ultimo dei
cantastorie
ma guarda al
futuro e il suo
blog è molto
visitato

L’omaggio di
Lorenzo passa
da «Si può» al
saluto finale
con «Com’è
bella la città»

Sul palco anche
Massimo Ranieri
che strappa
una standing
ovation con
«Shampoo»

VIAREGGIO Passerella di artisti al Festival Teatro Canzone Giorgio Gaber. Enzo Iachetti dal palco: che i suoi brani si studino nelle scuole

Travolgente Jovanotti trasforma il «signor G» in rap
PAROLE «Berlusconista»

Grignani
«cambia»
Il conformista

Gianluca Grignani
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